AIG, CHE DOLOR! – SALE LA TENSIONE E ORA I BIG DEL COLOSSO ASSICURATIVO CHE HANNO PRESO I BONUS HANNO PAURA – TOUR IN BUS DAVANTI ALLE LORO VILLE LUSSUOSE – E C’È CHI DICE: “LI CONSEGNO A CERTA GENTE DEL SUD CHE SO IO” - OBAMA: TETTO AI BANCHIERI…

Massimo Gaggi per il "Corriere della Sera"



Edward Liddy ad di AIG 

Da benefattore circondato dalla gratitudine della sua comunità per i tanti contributi dati alle scuole, al teatro e per l'aiuto offerto agli «homeless », a simbolo dell'avidità e dell'incompetenza che hanno portato Wall Street al disastro. Insultato, minacciato di morte come altri suoi colleghi, Douglas Poling, vicepresidente e direttore generale della divisione Prodotti finanziari dell'Aig, quella che gestiva le attività che hanno fatto precipitare il gruppo assicurativo in una crisi già costata 170 miliardi di dollari al contribuente americano, ha restituito il «bonus» di 6,4 milioni appena ricevuto e si è barricato nella sua villa della contea di Fairfield, in Connecticut.

Una di quelle «visitate» ieri dal bus degli attivisti di Working Families, una coalizione di sindacati e associazioni del volontariato, che ha attuato una singolare protesta: un tour delle case dei manager per «toccare con mano» il lusso di queste residenze e recapitare lettere nelle quali si chiede loro di rinunciare a premi e «benefit».

Dopo Poling è toccato a uno dei suoi vice, James Haas: un uomo distrutto, che piange davanti ai giornalisti da quando, tre giorni fa, è finito sulla prima pagina del «New York Post» che l'ha soprannominato «Jackpot Jimmy». Voleva proteggere la «privacy» sua e dei suoi figli, ma ormai ha i fotografi davanti casa. E, spesso, anche le auto della polizia che non prende sottogamba le minacce anonime che continuano ad arrivare all'Aig.

C'è chi propone di impiccare a corde di pianoforte i banchieri e i loro familiari, chi di consegnarli «a certa gente rude del Sud che so io». Sfoghi verbali, certo, ma chi può escludere che l'esasperazione produca, prima o poi, una tragedia?

La direzione della società ha invitato tutti i dipendenti a non indossare «badge» identificativi dell'Aig fuori dalla sede, a non portate con sé borse o indumenti col logo del gruppo assicurativo, a non andare mai via da soli e a lasciare l'auto nel parcheggio aziendale, illuminato e sorvegliato.



Joseph Cassano di AIG 

E' l'epilogo di una settimana da incubo nella quale la comprensibile rabbia dei contribuenti e dei risparmiatori americani si è trasformata in furia cieca - cavalcata dai deputati del Congresso di Washington e anche dai PM di mezza America - dopo le rivelazioni sui «bonus» per 165 milioni di dollari pagati ai dirigenti di Aig: una vera «caccia alle streghe» che adesso preoccupa anche Obama.

Quando, una decina di giorni fa, la Casa Bianca era stata informata dal ministro del Tesoro, Tim Geithner, del versamento dei «bonus», il presidente era sembrato orientato a minimizzare: in fondo 165 milioni - cifra che ora il procuratore capo del Connecticut ha portato a 218 - sono briciole rispetto al «buco» dell'Aig e anche rispetto ai 3,6 miliardi pagati ai manager di Merrill Lynch (altra banca disastrata che ha ricevuto molti miliardi dal Tesoro) poche settimane fa, prima della sua fusione con Bank of America.

L'ondata di indignazione aveva, però, poi spinto Barack Obama a condannare le scelte di Aig col risultato si esporre a dure critiche tanto Geithner, che aveva autorizzato le retribuzioni «supplementari», quanto Ed Liddy: nell'audizione parlamentare di mercoledì il capo di Aig è stato maltrattato, addirittura processato, nonostante che il manager - un ex dirigente di Allstate che era già in pensione - sia arrivato nel gruppo solo sei mesi fa, chiamato proprio dal governo che si era affidato a lui per rimettere ordine dopo il disastro.



EDWARD LIDDY, PRESIDENTE AIG 

Il giorno dopo, compreso che era impossibile revocare i "bonus" (erogati in base a una norma votata dallo stesso Congresso), la Camera ha approvato a tempo di record una legge che impone una tassa del 90% sui compensi diversi dallo stipendio-base erogati nel 2009 ai dirigenti di banche e società finanziarie sovvenzionate dal governo federale.

Una legge probabilmente incostituzionale che ha fatto infuriare Wall Street dove ormai si denuncia apertamente un clima che ricorda quello degli anni bui del «maccartismo». Obama ieri ha preso le distanze da un provvedimento che ora il Senato appare deciso a non avallare (la tassa potrebbe essere ridotta dal 90 al 35%).

Secondo il «New York Times», il presidente è comunque orientato, nell'ambito della ridefinizione delle regole per il sistema finanziario, a proporre un meccanismo di limitazione delle retribuzioni dei «top manager» (premi legati ai risultati effettivamente conseguiti) da applicare a tutte le società finanziarie e non solo a quelle salvate coi fondi pubblici. Anche i capi delle procure magistrati eletti dal popolo che hanno calvalcato l'ondata di indignazione - cominciano a mostrarsi più riflessivi: l'«Attorney General» di New York, Andrew Cuomo, che sta cercando di incriminare l'ex capo di Merrill Lynch, John Thain, per i «megabonus» e che fino a due giorni fa era deciso a pubblicare la lista dei 418 dipendenti Aig premiati, ora sembra averci ripensato.

Anche perché i personaggi all'origine del disastro, come Jopeph Cassano, se ne sono andati da tempo dopo aver incassato premi per centinaia di milioni, mentre solo pochi dei dirigenti finiti ora sotto tiro portano qualche responsabilità per le enormi perdite accumulate dal gruppo.
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